
LA RIVOLUZIONE
DELLA MENTE 

di Stefano Corradino 

“è la crescita che produce il debito! Se invece dices-
simo: produciamo solo quello che di cui c’è davvero 
bisogno mirando a fare economia (in senso stretto!) 
e non business (la fortuna di pochi), vedremo che 
staremo tutti meglio”. Paolo Cacciari, giornalista, 
ex parlamentare ed oggi membro dell’“Associazio-
ne per la Decrescita”, intervistato da Articolo21, 
analizza a tutto campo la crisi economica ed in-
ternazionale, che è crisi “del modello neoliberista 
e monetarista”. Quella di Cacciari (e non solo lui) 
è una visione altra dell’economia e delle relazioni 
sociali. “Avere più tempo da dedicare ai propri affet-
ti ti fa vivere meglio”.
La decrescita presuppone una vera e propria 
rivoluzione culturale. Da dove partire? Quanto 
siamo schiavi della crescita e della logica del 
profitto a tutti i costi?
Serge Latouche dice che dobbiamo “decolonizzare 
l’immaginario” e Gregory Bateson scriveva di “eco-
logia della mente”. Dobbiamo compiere un lavoro 
di sgombro dalle macerie che ci ha lasciato il falso 
mito della crescita infinita. Elevare le capacità cri-
tiche del pensiero. Le rivoluzioni non si esportano 
e non cadono dall’alto. O sono molecolari, condivi-
se dal basso, consensuali… o non sono rivoluzioni.
Anche per la decrescita sarà così?
Sì, una rivoluzione democratica, scelta, parteci-
pata. La decrescita già si vede in mille pratiche 
individuali e comunitarie. Si coniuga con l’“al-
tra economia”, con l’economia solidale e socia-
le e con la gestione collettiva dei beni comuni, 
il nuovo potente paradigma (riscoperto anche 

grazie al Nobel alla Eli-
nor Ostrom) che ci in-
dica come sia possibile 

transitare dalla società del 
possesso a quella dell’essere, 

dalla competizione alla coope-
razione, dal saccheggio alla 

preservazione, alla suffi-
cienza, all’abbastanza, 
alla frugalità.
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Personaggi
La morte di un ragazzo di 24 anni emo-
ziona l’Italia. Il ricordo di Simoncelli 
diventa un fenomeno mediatico che in-
vade la Rete, la sua corsa interrotta un 
simbolo. Ma i media non sanno inter-
pretarlo.

Euronews
L’Ungheria assaggia le leggi bavaglio che 
piacciono a Minzolini: i TG non potranno 
dare più del 20% di brutte notizie e nem-
meno contenenti “informazioni contrarie 
agli interessi nazionali”. E l’Europa manda 
una missione speciale.

Comics
Pirati, arrembaggi, messaggi in bottiglia. 
Una nave italiana liberata da un blitz degli 
inglesi, catturano i pirati ma l’Italia non li 
vuole. E intanto un altro cargo è in ostaggio 
da mesi. Un romanzo di Salgari? No, crona-
ca. A fumetti.
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La danza
del mentre

I movimenti, la transizione infinita e i cambiamenti della percezione

CHANGE YOUR MIND
di Giulio Gargia

Decolonizzare l’immaginario. Il compito pre-
conizzato da Latouche è oggi sempre più ur-
gente. Riguarda il sistema dei media, il main-
stream il cui compito principale è ormai diventato 
vendere pubblicità, cioè desiderio di nuove merci, e non 
dare notizie e proporre opinioni. Ma non solo. Riguarda 
la complessa interazione che i media hanno tra loro. 
Così, se c’è una sufficiente massa critica che comincia 
a mettere in discussione le “verità rivelate” del mercato 
e della finanza, allora anche il mainstream comincerà 
ad occuparsene. Grazie a Internet, ognuno è diventato 
un potenziale produttore di notizie ma soprattutto un 
fruitore un po’ più libero di esse. Ovviamente, quanto 
più il tabù è forte, quanto più sarà lunga la resistenza 
del mainstream a occuparsene. Un esempio è il caso 
dell’11 settembre. Ci sono voluti 10 anni perchè fossero 
messe in discussione le evidenti bugie del rapporto uf-
ficiale. Oggi però la maggioranza degli americani, per 
non parlare del resto del mondo, è convinta di NON 
sapere la verità sulle Twin Towers. La stessa cosa sta 
succedendo con il concetto di crescita. Tutti ossessiva-
mente ripetono che “il problema è la crescita”. Anche a 
sinistra. Mentre invece il movimento del 15 ottobre dice 
che il problema è la distribuzione della ricchezza. E che 
ricchezza non è solo produzione, ma conservazione 
della bellezza, e istruzione e strumenti per goderla. In-
somma, cambio di paradigmi. Ne parliamo in questo 
numero con Jeremy Rifkin e Paolo Cacciari 
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Corradino dalla prima

E non per angelico francescanesimo, 
ma perché smarcarsi dalle costrizioni 
produttivistiche e consumistiche è bel-
lo. Saper fare da sé soddisfa. Avere più 
tempo da dedicare ai propri affetti ti fa 
vivere meglio. Scambiarsi oggetti, servi-
zi, mezzi di trasporto, abitazioni… allar-
ga i tuoi orizzonti. Prendersi cura delle 
cose pubbliche aumenta le occasioni di 
occupazione.

Da giornalista, quanto contribuiscono 
i media ad incentivare i consumi mate-
riali superflui rispetto a una logica del 
consumo responsabile ?
Dico sempre che noi, persone comuni, sia-
mo sicuramente scemi, “schiavi volontari” 
di convenzioni sociali e dispotismi di chi 
ci comanda. Ma anche loro devono impe-
gnarsi molto per renderci così docili. I due 
settori economici che non conoscono crisi 
sono gli armamenti e la pubblicità: il ba-
stone e la carota necessari per mantenere 
inalterato uno stato di cose che altrimenti, 
senza violenza e senza manipolazione del-
le menti, salterebbe subito. Tu mi chiedi 
dei media. Oggi televisioni e rotocalchi, 
ma anche la stragrande maggioranza dei 
quotidiani – tu mi insegni – non vendono 
notizie: vendono spazi pubblicitari, se è 
vero che gli editori ricavano più denari da-
gli inserzionisti che non dai lettori. 
La “decrescita” parte da un rifiuto net-

to dei principi dell’economia liberista 
o si può costruire all’interno del libero 
mercato stesso? 
Anche all’interno dei sostenitori della de-
crescita vi sono opinioni e tendenze diver-
se, più o meno radicali nei confronti del 
mercato. Nella Conferenza internazionale 
sulla decrescita, la sostenibilità ambien-
tale e la giustizia sociale di Barcellona lo 
scorso anno (la prossima si terrà a Vene-
zia nel settembre del 2012) si sono sentite 
molte voci e viste esperienze diverse. Si va 
da Tim Jechson (autore di: Prosperità sen-
za crescita, Edizioni Ambiente 2011) che 
dirige un gruppo di ricerca governativo del 
Regno Unito, al Wuppertal Institute (Futu-
ro sostenibile. Le risposte eco-sociali alle 
crisi in Europa, sempre di Edizioni Am-
biente) guidato da Wolfgang Sachs che è 

stato un allievo di Ivan Illich, per arrivare 
ai francesi del “Journal la Décroissance” 
che sicuramente sono i più anticapitalisti. 
Quello che penso io è sicuramente poco 
importante, ma i mercati, come le mo-
nete, esistevano prima del capitalismo e, 
per molti prodotti e se ben regolamentati, 
potrebbero continuare ad avere un ruolo 
positivo. Il guaio è quando profitto e ac-
cumulazione diventano la regola aurea, 
esclusiva e totalizzante dei rapporti socia-
li, quando natura e lavoro diventano meri 
strumenti (coseificazione e alienazione) 
per l’accrescimento del capitale impiegato 
nei cicli produttivi. La famosa “distruzione 
creativa” schumpeteriana – s’è visto – di-
strugge più di quanto non riesca a creare.

Questo nuovo paradigma socio-eco-
nomico sembra avvicinarsi alle tesi 
dei modelli socialisti o comunisti di 
matrice marxista. In che modo la “de-
crescita” si sovrappone o si differenzia 
da queste tesi e dalle sue applicazioni 
pratiche così come le abbiamo cono-
sciute? (Urss, Cuba, Cina...)
Nonostante intuizioni profetiche - anch’io 
ho tentato di mettere in relazione marxi-
smo ed ecologismo (“Pensare la decrescita, 
Carta e Intra Moenia”, 2006, ndr) . Molto più 
approfondito il libro di Badiale e Bontem-
pelli: “Decrescita e marxismo”; Marx non 

riesce a liberarsi dal fascino del progresso 
tecnologico industriale. E credo che si pos-
sano far risalire a lui molte responsabilità 
della parabola dell’esperienza sovietica. 
Con il “capital comunismo” cinese, invece, 
credo proprio che il povero Marx non c’entri 
per nulla. Ho letto che a Cuba si stanno fa-
cendo esperienza importanti nel tentativo 
di riterritorializzare l’economia. Così come 
entusiasmanti sono le esperienze in corso 
in Ecuador, dove i diritti di Pacha Mama, la 
madre terra, sono stati costituzionalizzati. 

Insomma dovremmo cominciare a im-
parare a fare quello di cui abbiamo bi-
sogno con quello che abbiamo? 
E’ così, rinunciando definitivamente a mire 
imperiali, a superiorità coloniali, a ogni so-
gno di potenza. Alberto Magnaghi ( fonda-
tore del movimento territorialista) parla 
di “autarchia cosmopolita”. L’idea, non è 
nuova, è quella della confederazione delle 
autonomie sociali locali. Swadeshi, diceva 
Gandhi, per indicare l’autodeterminazio-
ne dei villaggi. Comunanze, si potrebbero 
chiamare, ma non chiuse, in reciproco, 
paritario rapporto tra loro. Bioregioni. Per 
un’idea di bioumanesimo planetario. La 
decrescita, insomma, non è solo demate-
rializzazione, non è solo demercificazione. 
E’ una direzione di marcia che segue una 
idea di società, di individuo, di natura più 
correlati, più armoniosi.

L’intervista completa su www.articolo21.info 

Tutti i colori della decrescita

a un fuori programma di 
mezz’ora, Jeremy Rifkin . 
Mentre lo aspettano alla 
Galleria Colonna per la 

presentazione del suo ultimo li-
bro, lui sparisce. Piccolo giallo, 
subito risolto : il professore ame-
ricano è andato a piazza S. Croce 
in Gerusalemme, a parlare con 
gli “acampados” romani .  Non è 
un caso , perchè  il suo libro sulla 
“ Terza rivoluzione industriale” 
sembra proprio un programma 
economico- politico adatto a fare 
da piattaforma alle istanze del 
movimento del 15 ottobre. 
“ La nostra è una crisi complessi-
va , non solo economica , politica, 
energetica. E’ una crisi che investe 
il modo di pensare il mondo - dice 
Rifkin - Cominciamo dall’energia 
: i combustibili fossili e l’uranio 
sono  fine corsa, e tutte le nostre 
infrastrutture sono vecchie, caden-
ti. Siamo alla fine di un’intera era 
energetica ”.  Qualcuno obietta 
che il sistema economico  non 
sembra voler dar segni di cam-
biamento strutturale, si rimane 
attaccati ai vecchi privilegi. 
“ Non potranno farlo, perchè sia-
mo di fronte a due situazioni che 
esigono il cambiamento : la prima, 
il mutamento climatico, e il reale 
pericolo di estinzione del 70% delle 
specie viventi sul pianeta. Inclusa 
la nostra. E il cambio di rotta deve 
avvenire subito, altrimenti questa 
tendenza si esplicherà entro la 

La Rivoluzione Rinnovabile di Rifkin
Il professore americano in Italia per una serie di incontri sul suo nuovo lavoro 

F
fine di questo secolo. Perciò abbia-
mo bisogno di un nuovo modello 
energetico. Questo è il pericolo. Poi 
c’è l’opportunità, che è la seconda 
situazione contingente di cui par-
lavo. Ovvero la possibilità tecno-
logica di passare, grazie alle ener-
gie rinnovabili e alla Rete, da un 
modello di produzione di energia 
centralizzato, basato appunto su 
“ centrali”  ( nucleari, fossili, idroe-
lettriche ) a un modello di energia a 
produzione diffusa , basato su tan-
ti piccoli apporti che confluiscono 
in una Rete. Questo avviene già 
grazie alle fonti del solare, eolico, 
geotermico, marino, biomasse che 
possono essere sfruttate da piccoli 
impianti la cui tecnologia va a per-
fezionarsi sempre di più ”.
A chi scuote la testa, e pensa che 
per un mutamento del genere ci 
vorranno 2 generazioni, il pro-
fessore risponde rapido : “ Mi 
scusi, lei ha un I- phone ? Sa cosa 
dicevano le majors quando è co-
minciata la pratica di condividere 
i brani musicali ? Più o meno que-
sto: non funzionerà. E invece, nel 
giro di pochi anni, il file sharing 
ha cambiato una delle maggiori 
industrie mondiali, quella disco-
grafica. E ora sta cambiando quel-
la cinematografica. Io ipotizzo che 
lo stesso principio funzionerà per 
la produzione di energia. Ogni pa-
lazzo, ogni condominio avrà il suo 
impianto solare, eolico o geoter-
mico e produrrà l’elettricità che gli 
serve, accumulerà quella in ecces-
so e potrà immetterla, da produt-

tore, attraverso la Rete. L’energia 
funzionerà così come oggi funzio-
na Internet. Chi ha informazioni, 
le fa girare E i sistemi centralizza-
ti vengono by passati, diventano 
subito obsoleti “. Musica per le 
orecchie anche dei ragazzi del 
Teatro Valle, dove Rifkin giovedì 
è andato  a fare un affollatissi-
mo incontro. Spiegando come il 
cambiamento della distribuzio-
ne dell’energia porterà un cam-
biamento del potere , che da “ 
accentrato” diventerà “ laterale”, 
e il capitalismo da “accentrato-
re” diventerà “distribuito” , e che 
il cuore della Terza Rivoluzione 
Industriale è nel combinato tra 
informazione ed energia, nel 

concetto di Rete che s’innesta 
sulle tecnologie per le energie 
rinnovabili. E che l’idrogeno sarà 
quello che consentirà il salto, ciò 
che ci permetterà di stoccare e 
accumulare l’energia in eccesso 
che produrremo quando c’è tan-
to sole e tanto vento. Un’energia 
che potrà essere ridistribuita o 
conservata e usata quando ce ne 
sarà bisogno.
Questo significa posti di lavoro, 
ricerca, innovazione . Da subito. 
E l’Italia, per la sua composizio-
ne geografica e per il suo tessuto 
economico,  potrebbe essere per 
le rinnovabili quello che l’Arabia 
Saudita è stata per il petrolio. 
Parola di Rifkin. 

Nei suoi concetti, una vera e propria piattaforma politica per il movimento del 15 ottobre
di Giulio Gargia

Jeremy Rifkin (nella foto) 
è il fondatore e il presi-
dente della Foundation 
on Economic Trends di 
Washington. È autore di 
tredici libri sull’impatto dei 
cambiamenti tecnologici 
sull’economia, sulla forza 
lavoro e sull’ambiente, che 
sono stati tradotti in quin-
dici lingue e vengono usati 
in centinaia di università in 
tutto il mondo. Negli ultimi 
25 anni ha tenuto corsi ed 
è stato “resident scholar” in 
oltre 300 università di dieci 
paesi diversi. Il suo ultimo 
libro, La fine del lavoro 
(trad. it. Baldini&Castoldi 
Editore, Milano 1995) è il 
risultato di tre anni di ri-
cerca sui mutamenti delle 
condizioni e della natura 
del lavoro nell’era dell’in-
formazione. Jeremy Rifkin 
si è laureato in economia 
del Wharton School of 
Finance and Commerce 
dell’Università della Penn-
sylvania, e in affari interna-
zionali alla Fletcher Scho-
ol of Law and Diplomacy 
della Tufts University. È 
“visiting lecturer” al Whar-
ton School of Finance and 
Commerce Senior Executi-
ve Training Program (The 
Aresty Institute of Executi-
ve Education).

Paolo Cacciari
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arroganza non paga e 
cosi’ la Commissione 
Cultura della Camera, 
con 23 voti pari, non 

ha ratificato la proposta di nomi-
na a presidente della Biennale di 
Giulio Malgara, proposto dal mi-
nistro Galan, questo nonostante 
l’annunciato voto favorevole della 
Lega”. La bocciatura della candi-
datura Malgara alla presidenza 
della Biennale di Venezia da parte 
della commissione Cultura della 
Camera è significativa per molti 
aspetti. E’ una lezione anzitutto 
per la presidente della commis-
sione stessa, on. Valentina Aprea, 
berlusconiana di lunghissimo 
corso, la quale aveva negato al 
sindaco di Venezia avv.Orsoni la 
possibilità di illustrare in audizio-
ne le ragioni del suo “no” a Giulio 
Malgara e del suo “sì” alla riconfer-
ma di Paolo Baratta. Una riconfer-

ma caldeggiata dai circa 4.000 che 
hanno sottoscritto l’appello in tal 
senso del quotidiano “La Nuova 
Venezia”. Il presidente della com-
missione omologa del Senato, sen. 
Giulio Possa, darà invece la parola 
ad Orsoni. Lezione di stile. Il gran-
de successo dell’appello pro-Barat-
ta sottolinea altri dati importanti: 
esso rappresenta anzitutto la re-
azione indignata dei veneziani  e 
dei veneti che credono nei risul-
tati conquistati sul campo dalla 
loro Biennale, la sola istituzione 
italiana di livello internazionale. 
Lo confermano - ecco il secon-
do elemento - le adesioni giunte 
da tutto il mondo, dai direttori 
di alcuni prestigiosi musei, dalla 
Modern Tate Gallery di Londra 
al Moma di New York, alla Neue 
Pinakothek di Monaco come da 
artisti, architetti, studiosi. Anche 
dall’Italia i sottoscrittori vanno da 
Alberto Arbasino (che in vita sua 
avrà firmato, sì e no, tre appelli) 

e da altri intellettuali importanti 
a tanti cittadini comuni, dalla Si-
cilia al Trentino-Alto Adige, stu-
denti, pensionati, tecnici, operai, 
casalinghe. Il voto della Camera, 
per quanto consultivo, è una le-
zione anche per chi ha cercato, da 
Roma, di spostare voti leghisti sul 
“sì” a Giulio Malgara amministra-
tore delegato di “Chiari & Forti”, 
amico personale di Berlusconi col 
quale mimava passi di jogging in 
tenuta candida, assicurando che 
avrebbe privilegiato l’Arena di Ve-
rona nel prossimo riparto dei fon-
di ministeriali fra le Fondazioni 
Musicali. Insomma, una volta tan-
to, anche nella palude di un Paese 
berlusconizzato, degli “amici degli 
amici”, dei favoriti e delle favorite, 
grazie all’opposizione e ad una 
sorta di referendum popolare cui 
Articolo 21 ha dato un valido con-
tributo, ha vinto la meritocrazia. 
Per un giorno almeno. Facciamo 
durare a lungo questo giorno.

audiovisivi con base all’estero 
di rispettare la legge ed, infine, 
obbligo per i giornalisti di rive-
lare le proprie fonti ai fini del-
la “sicurezza nazionale”. Tutti 
provvedimenti che mettono in 
serio rischio sia la pluralità che 
la libertà dell’informazione. E’, 
infatti, alquanto facile ipotizza-
re che, non avendo la certezza di 
cosa si intenda per “violazione 
dell’interesse pubblico” o qua-
li articoli siano effettivamente 
“squilibrati politicamente” tutti 
saranno più che cauti, rischian-
do addirittura di autocensurarsi, 
per evitare multe salatissime. Il 
fatto, poi, che l’unica agenzia di 
stampa sia statale fa ben temere 
che le notizie vengano selezio-
nate alla fonte seguendo gli in-
teressi politici del momento. Li-
miti quali il 20% delle notizie di 
nera fanno tornare col pensiero 
ai regimi autoritari che hanno 
segnato in maniera indelebile la 
storia mondiale. Ma a suscitare 

più obbiezioni di tutti è stato il 
provvedimento sulla rivelazio-
ne delle fonti: un vero e proprio 
affronto alla natura della profes-
sione giornalistica che spesso si 
è avvalsa di “gole profonde” (tu-
telate dalla segretezza sulla loro 
identità) che, raccontando ciò 
che sapevano, hanno consentito 
la diffusione di informazioni im-
portantissime, specie nel caso di 
inchieste complesse e delicate. 
Grave e scioccante è parsa l’ini-
ziale passività dell’Unione Eu-
ropea nei confronti della legge, 
che veniva approvata proprio 
a cavallo della consegna della 
Presidenza di turno dell’Unione 
all’Ungheria. Sollecitata da più 
parti, però, la Commissione Eu-
ropea ha deciso di intervenire, 
minacciando l’avvio di una pro-
cedura di infrazione. Così a fine 
febbraio il Governo di Orban ha 
fatto un passo indietro apportan-
do delle modeste modifiche. Ma 
ciò non ha impedito lo scorso 23 

IIIIstituzioni

na legge che pone sot-
to il controllo censorio 
del Governo i mezzi di 
informazione naziona-

li. Nonostante a molti di noi la 
notizia possa suonare più che 
familiare non siamo in Italia (o, 
almeno, non ancora) ma in Un-
gheria, dove lo scorso gennaio 
è stata approvata la cosiddet-
ta “legge bavaglio ungherese”. 
Emendata dal Fidezs (partito 
conservatore di destra con i 2/3 
dei seggi in Parlamento)  e ap-
provata con la maggioranza dei 
voti, la legge, a causa di norme 
considerate lesive della libertà 
d’informazione, ha suscitato 
grande scalpore in tutta Europa. 
Ad essere maggiormente criti-
cati sono stati i seguenti punti: 
multe ingenti - dai 700mila euro 
per la tv agli 89mila per gior-
nali e siti internet - nel caso di 
articoli “non equilibrati politi-
camente” o contenenti “infor-
mazioni contrarie agli interessi 
nazionali” (che non vengono 
specificati); soppressione di re-
dazioni di giornali e radio so-
stituite dall’agenzia di stampa 
nazionale (Mti) finanziata dallo 
Stato e composta da professio-
nisti fedeli al Governo; obbligo 
per i telegiornali di non superare 
il 20% di notizie di nera; imposi-
zione alle radio di inserire nella 
programmazione giornaliera 
almeno il 40% di musica unghe-
rese; obbligo da parte dei media 

In Ungheria s’avvera il sogno di Minzolini, le brutte  notizie nei TG non potranno superare il 20%

U

“L’

Biennale, stop 
all’uomo spot

Dal 14 novembre una missione internazionale a Budapest per verificare gli effetti della legge Orban
di Barbara Leone

di Vittorio Emiliani 

Un bavaglio s’aggira per l’Europa

ottobre una grande manifesta-
zione sotto lo slogan “Il regime 
non mi piace” Una data simboli-
ca evocativa della contestazione 
che nel 1956 portò la gente in 
piazza in nome di un “socialismo 
dal volto umano”. Dopo 55 anni 
il popolo ungherese ha sentito la 

necessità di opporsi alla scia au-
toritaria che sembra nuovamen-
te insinuarsi nel Paese. 
A sostenere la categoria dei gior-
nalisti le Federazioni Europea 
e Internazionale dei Giornali-
sti che hanno chiesto ai leader 
dell’Unione di ascoltare l’appel-
lo e di adottare una posizione 
netta circa la libertà di stampa 
in Ungheria. E proprio in nome 
della libertà di stampa e del plu-
ralismo dei media una missione 
internazionale delle organizza-
zioni professionali e dei gruppi 
della società civile si recherà in 
Ungheria dal 14 al 16 novembre 
prossimo per adottare specifiche 
raccomandazioni. E per evitare 
che l’Europa da “democratica” 
torni pian piano ad essere, come 
in uno dei suoi periodi più bui, 
“dispotica”.

La riduzione del Fondo Edi-
toria fino al suo quasi annul-
lamento, è il risultato di una 
volontà del  Governo che ha 
proceduto a progressivi ridi-
mensionamenti più che pro-
porzionali ai tagli esercitati sul 
resto della spesa pubblica. Si è 
passati in pochi anni da oltre 
600 milioni a  poco più dei 100 
previsti nella proposta di Leg-
ge di stabilità in discussione al 
Parlamento.
Il Parlamento risulta così pri-
vato  della sua prerogativa co-
stituzionale di intervenire a fa-
vorire e ad accrescere  l’offerta 
di informazione, prerogativa 
ridotta a competenza ammi-
nistrativa. Un’amministrazione 
che  è chiamata ad assolvere, 
così, ad un compito che non le 
può competere e che pensa di 
gestire su tavoli tecnici, quelle 
che sono scelte politiche.
Questi tagli, contenuti nella 
proposta di legge di Stabilità, 
non sono  una risposta alla 
crisi, perché chiuse cento te-
state e aumentata la disoccu-
pazione di altri 4000 tra gior-
nalisti e poligrafici, si spende-
rà in ammortizzatori sociali 
più di quanto necessario per 
garantirne la sopravvivenza, 
senza contare le perdite per 
gli enti previdenziali  e le en-
trate per lo Stato, dall’IVA 
all’IRAP, che derivano da  un 
giro di affari  che fattura mez-
zo miliardo di euro.
Per di più i tagli si abbattono 
in modo retroattivo sulle im-
prese, alla fine di un esercizio, 
a spese effettuate anche sulla 
base dello stanziamento pre-
visto dalla precedente Legge 
di stabilità.
Meraviglia la posizione della 
FIEG che asseconda questo 

disegno, contro i suoi stessi 
associati, accampando  una 
presunta concorrenza slea-
le di queste testate: come se 
quello dell’informazione fosse 
un mercato di un bene qua-
lunque; come se non si sapes-
se che l’informazione come la 
cultura  cresce nella moltepli-
cità e nel pluralismo, che se 
non ci fossero dovrebbero  es-
sere inventati e sostenuti.
È impossibile credere che  la 
linea di un’organizzazione che 
dovrebbe fare del pluralismo e 
della ricchezza dell’offerta in-
formativa la sua missione, in 
questo caso, sia condizionata 
da qualche testata che,  pen-
sando di poter acquisire qual-
che centinaio di copie, non di 
più perché questo è un mon-
do di lettori molto profilati 
per valori e idee, ne distrugge 
500.000.
Non ci sono oggi le condi-
zioni per una riforma seria e 
complessiva del settore che 
ripetutamente e stata richie-
sta e dal Governo vanamente 
promessa, tuttavia si impone 
oggi un provvedimento ur-
gente che eviti di arrivare alla 
riforma con la scomparsa di 
una parte rilevante del settore. 
Per questo chiediamo al Parla-
mento di ricostituire il Fondo, 
di introdurre, da subito, nor-
me più rigide e trasparenti le-
gate al numero di dipendenti, 
alla presenza in edicola e alle 
vendite,  nell’erogazione  delle 
risorse e di destinare i rispar-
mi che si conseguiranno per fi-
nanziare l’innovazione digitale 
e la crescita della domanda di 
informazione. 

*Mediacoop, Federcultura-
Confcooperative, Fisc 
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Roma, 12 ottobre 2011

Hai letto stà storia, 
Didonà? E’ una bella 

lezione per voi 
giovinastri malati di 

tecnologia.

Di che 
storia 
parla?

Il solito disinformato. Stammi a sen-
tire: lunedì mattina la nave italiana 
Montecristo viene attaccata dai pirati 
al largo della costa della Somalia.

Il comandante lancia immediatamente 
l’allarme. E subito dopo aziona un 
particolare segnale.

I pirati intanto riescono a salire a bordo ma 
non immaginano ancora cosa li aspetta.

Al suono convenuto, infatti, tutti gli 
uomini si rifugiano nella “cittadella”.

una camera blindata inespugnabile 
predisposta appositamente per casi 
del genere.

In questa vera e propria “panic room” 
l’equipaggio può resistere anche per 
giorni…ma non solo...

Da qui si può governare la nave dopo aver 
disattivato i comandi principali. In pochi minuti 
la situazione si è capovolta: sono i pirati ad 
essere prigionieri della Montecristo e non 
viceversa!

Infatti il mercantile, invece di dirigersi 
verso la Somalia, fa rotta in direzione 
opposta. In zona viene subito allertata 
una nave inglese, la Ford Victoria, che si 
dichiara pronta ad intervenire.

L’armatore informa gli 
inglesi dell’esistenza 

della “cittadella” ma non 
ha la certezza che tutti 

gli uomini siano riusciti a 
mettersi in salvo.

Si ha così uno stallo: le forze speciali 
esitano ad intervenire perché non sanno 
con precisione com’è la situazione a bordo.

Ed allora ecco l’idea: dalla 
Montecristo viene lanciato un 
messaggio in una bottiglia.

La quale viene avvistata e recuperata dagli 
inglesi. Il testo recita più o meno così: 
“Venite pure, noi siamo in salvo.

Il racconto

All’arrembaggio
storie di pirati e messaggi in bottiglia

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 

consultabili su www.3dnews.it

Il fenomeno della pirateria nel corno d’Africa è nato come  ritorsione alle navi da pesca dei Paesi occidentali che depredavano il loro mare facendoli morire di fame.

I pescatori p
oi, 

hanno anch
e 

cercato di 
fermare le navi 

che venivan
o 

a scaricare 
nel loro mare 

rifiuti tossic
i 

provenienti
da ogni part

e

del mondo.

In tutti i ca
si 

interi villaggi 
di 

pescatori, sp
ecie 

lungo la cos
ta 

somala, ne 
hanno pagat

o 

le conseguen
ze 

con carestie
e malattie.
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A quel punto i gommoni della 
Ford Victoria circondano la 

nave e costringono i pirati alla 
resa. Zero feriti, zero vittime, 

zero colpi sparati.

Insomma: nell’epoca di internet, 
degli sms, degli iPhone e così 
via, un semplice messaggio in 
bottiglia salva equipaggio e 
nave…che ne pensi, Didonà?

Che purtroppo non sempre 
le cose si risolvono così 

facilmente…va beh, Valeria era 
passata per un caffè. Vado a 

prendere il giubbino e scendo 
con lei.

Vai, ti 
aspetto 

qua.

Ma perché l’ha presa 
così? A me sembra una 

storia incredibile…

E lo è…ma a volte non basta un 
messaggio in bottiglia. A volte 

non basta molto di più.

Con la vostra storia gli avete ricordato quando con il traghetto 
abbiamo fatto scalo a  Procida. Era il 13 agosto ed al porto si 
erano radunate circa tremila persone. Molte di loro avevano una 
maglietta bianca con la scritta “LIBERI SUBITO”.

Ma cosa sta 
succedendo, 

Diego?

Non lo so, 
Valeria, ma ho 
intenzione di 
scoprirlo.

Ma siamo in 
vacanza…gli altri 
ci aspettano ad 

Ischia…

Mi convinse a scendere e subito si appassionò 
alla vicenda: da molti mesi due navi italiane erano 
nelle mani dei pirati somali. Tra i componenti 
dell’equipaggio anche quattro procidani.

Ho capito: Didonà prese a 
cuore la storia. Si, forse me 

ne parlò anche. Beh, potremmo 
farci un servizio e…

Non adesso. Dopo varie 
manifestazioni, articoli e 

servizi televisivi, un mese fa 
è stato chiesto il silenzio 

stampa…e Diego intende 
rispettarlo.

Il silenzio stampa? 
Ma perché? Com’è 
finita la vicenda?

Purtroppo non 
è ancora finita. 

Quegli uomini sono 
tuttora nelle mani 

dei pirati.

Mentre scriviamo queste righe

la nave Savina Caylyn è sotto 
sequestro

dall’8 febbraio 2011: 259 giorni

la nave Rosalia D’Amato è sotto 
sequestro

dal 21 aprile 2011: 187 giorni

Speriamo che quando voi leggerete 
queste righe 

la vicenda si sia risolta nel 
migliore dei modi possibili 

e che gli uomini dei due equipaggi.
stiano tornando verso le proprie 

case

“Siamo nati per essere liberi”  J.P. 
Sartre

Mentre scriviamo queste 
righe la nave Savina Caylyn 
è sotto sequestro dall’8 
febbraio 2011: 259 giorni.

La nave Rosalia D’Amato 
è sotto sequestro dal 21 
aprile 2011: 187 giorni.

Speriamo che quando voi 
leggerete queste righe la 
vicenda si sia risolta nel 
migliore dei modi possibili 
e che gli uomini dei due 
equipaggi.stiano tornando 
verso le proprie case.

“Siamo nati per essere 
liberi”  J.P. Sartre.

Il racconto

Il 22 maggio 2009 la fregata  Maestrale salva dall’ arrembaggio il cargo Maria K, battente bandiera Saint Vincent e Grenadine. Vengono catturati 9 pirati somali. Stanno per essere consegnati a Gibuti per il processo ma arriva il contrordine: “Tornate indietro”.

Che fine 
faranno gli 

11 

pirati nelle m
ani 

britanniche?
Gli ufficiali
della Royal 
Navy vorreb

bero 

consegnarli a
gli 

italiani, ma i 

nostri rifiut
ano.
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Illustrazione graphic   design

web  design
sceneggiatura

Animazione  2D 3ddisegni: Ferdinando Silvestri
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art director: Pasquale PAko Massimo

Fine

Nel frattem
po il 

Parlamento italiano
 

modifica la leg
ge. 

Cancella le n
orme 

che imponevano

la repression
e della 

pirateria qu
alunque 

fosse l’ obie
ttivo e 

in qualsiasi a
cque, 

e vara norm
e 

molto più morbide.
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a domanda, come al so-
lito, è: perché? Qual è il 
motivo che ha scatena-
to un’ondata così alta di 

emozione, mediatica e no, per 
la morte di Simoncelli? Era dai 
tempi di Micheal Jackson che 
non c’era tanta partecipazione 
a una tragedia . Un pilota che 
muore in pista, può capitare. 
Fa parte delle  regole del gio-
co, come un soldato che muore 
in guerra. Meno probabile ma 
plausibile. Ci sono però forse 
due elementi che hanno fatto 
della morte di Simoncelli un 
fatto speciale . Il primo è la fi-
gura di questo ragazzo di 24 
anni, pronto per diventare un 
campione, alle soglie della glo-
ria, pieno di talento e più speri-
colato anche della media di un 
corridore di GP. Era uno che si 
prendeva i rischi, Sic, in un pe-
riodo in cui tutti esaltano que-
sta propensione ma in pochis-
simi la praticano davvero. Che 
fosse coraggio o incoscienza, 
la percezione era che lui lo fa-
ceva davvero. E che un cumulo 
di fatalità ne abbia stroncato lo 
slancio vitale. Scrive Oliviero 
Beha: “è una tragedia in mondo-
visione la morte a Sepang di un 

pilota di moto di 24 anni di gran 
talento, esposto ai rischi assai 
più di altri per un temperamento 
e una predisposizione “no limits” 
che avevano contribuito a edifi-
carne il mito”
L’altro elemento è la sorpresa 

della morte. A vedere le evolu-
zioni dei ragazzi in moto, sem-
bra più di assistere a un video-
game, che a uno sport. E lo choc 
di uscire dal virtuale, e tornare 
nel mondo di carne e sangue 
può essere violento, per chi è 

ormai disabituato a percepire 
la materialità della vita, dopo 
un’abboffata di piste sicuri, ca-
schi sicuri e safety car. 
Un’altra considerazione va fatta 
sulla schizofrenia dell’informa-
zione, divisa tra ricerca di un 
colpevole a tutti i costi e l’ac-
comodarsi sulla fatalità. Dice 
sempre Beha: “Se uno ha il tem-
po, oltre che di vederne le imma-
gini già raccapriccianti in diretta 
e quelle ancora peggiori alla mo-
viola perché si indugia nella ov-
via mercificazione dell’incidente 
ben al di là della cronaca, anche 
di sfogliare più giornali, trova per 
esempio una strana successione 
su “il Giornale”. Nelle prime due 
pagine interne dedicate a que-
sto incidente letale, sotto “Il tra-
gico romanzo di Simoncelli” e il 
“Dramma in diretta in tv, Marco 
muore in pista”, ecco “Nessuno 
ha colpe. Scivola, travolto da 
Edwards e Rossi. Il casco vola 
via”. Come la leggete? Come una 
tragica fatalità, presumo. Ma 
superata la pagina affianco, in 
quella successiva ecco l’articolo 
più istruttivo, a firma di un in-

gegnere/giornalista espertissimo 
di motori ormai da molte lune 
abituato a seguire Formula 1 e 
Motomondiale, Enrico Benzing. 
Il titolo riassume perfettamente 
il senso del pezzo: “Gomme ed 
elettronica. Così questo sport è 
diventato immorale”. E spiega 
perché con gli interessi applicati 
in cui la sicurezza di un concorso 
già assai pericoloso di suo si è ri-
dotta al lumicino per vendere un 
prodotto. “Che capisce il lettore? 
Che “nessuno ha colpe” oppure 
che siamo di fronte allo spaccio 
del pericolo e che il sistema dei 
media è indispensabile ai “pu-
sher” dello spettacolo fino all’in-
cognita della morte inscritta nel 
copione?
Molto più semplicemente, a noi 
sembra l’abdicazione da uno dei 
compiti portanti dell’informa-
zione, quello di dare una pro-
pria lettura dei fatti. Siccome in 
questo caso non c’è un soluzio-
ne facile, e i motivi della trage-
dia sono complessi, allora me-
glio non prendere posizione. O 
più facilmente prenderle tutte. 
Così, tanto per non sbagliare.

(quando la moto “scalcia” come un 
cavallo al rodeo NdR ) o perdere 
completamente il contatto delle 
gomme con l’asfalto e partire per 
la tangente,la moto ha ritrovato di 
nuovo aderenza ed ha puntato ver-
so il centro della pista incrociando 
Rossi ed Edwards che non hanno 
potuto evitare di colpirlo visto che 
il Sic era rimasto intrappolato dal-
la sua stessa moto.
Marco si è spezzato l’osso del collo. 
Presenta infatti un vistoso segno di 
gomma sulla zona,impossibile,ed 
inutile stabilire quale delle 2 moto 
abbia inferto il colpo mortale. La 
vita di Marco è volata via mentre 
lui scivolava sull’asfalto senza più 
casco in testa.

Sic era nel cuore di tutti gli addet-
ti ai lavori e degli appassionati dei 
motori. La conferma è che il gran-
de capo della Honda, Nakamoto, 
si è messo a piangere come un 
bambino. Non si era mai visto un 
dirigente di così alto livello e per di 
più giapponese lasciarsi andare in 
questo modo.
Con Marco Simoncelli l’intero 
mondo dei motori perde un prota-
gonista straordinario.
Il Sic non era solo un ragazzo spe-
ciale era anche un grande pilota 
tanto grande da non essere sosti-
tuibile. Senza di lui l’ Italia della 
velocità è orfana del giovane su cui 
tutto il movimento italiano stava 
puntando. Di piloti come lui non 

né abbiamo più... E chissa quanto 
ci vorrà per averne un altro.
Sono passati 7 giorni e già ci man-
chi... Si dice che muore giovane 
chi è caro agli dei... Nel tuo caso è 
sicuramente così! Non eri sempli-
cemente bravo, eri un campione , 
uno che ancora doveva raccoglie-
re i frutti del suo talento anche se 
avevi vinto già tanto. Sei stato vit-
tima oltre che di una serie di incre-
dibili coincidenze, anche del tuo 
stesso “manico” che era in grado 
di ribaltare le leggi della fisica an-
che quando queste ti dicevano: no, 
Marco, questo non lo puoi fare... 
Sic rappresentava tutti i padri, le 
mamme, i figli, le sorelle, le nonne 
e la sua passione semplice sana 

è stata percepita da tutti come 
genuina. Anche noi appassionati 
sapevamo che se non avesse corso 
nel mondiale sarebbe stato insie-
me a noi davanti alla tv a tifare o - 
quando non c’era gara - su qualche 
piccola pista di provincia a girare 
per fare un po di traversi.
Se la caduta fosse finita in un paio 
di lividi ti avrei detto una cosa sola: 
ma dai Sic,lo sanno anche i bam-
bini che quando si cade bisogna 
buttare la moto più lontano possi-
bile e non restare attaccati… Ma tu 
stavolta volevi vincere a tutti costi, 
l’avevi detto che volevi la vittoria 
prima della fine della stagione… 
ma domenica scorsa qualcosa di 
più veloce è riuscita a batterti 

omenica 23 ottobre, 16,57. 
Sepang, Malesia. Marco 
Simoncelli è dichiarato 
morto ma questo vale 

solo per gli atti legali. In realtà Sic è 
morto sul colpo in pista un istante 
dopo l’impatto devastante con la 
Yamaha di Edwards e la Ducati di 
Rossi.
Già, Sepang… Marco non amava 
quella pista nonostante avesse 
conquistato proprio lì nel 2008 il 
suo titolo mondiale della 250. Non 
gli piaceva perché detestava il cal-
do umido e faceva una gran fatica. 
Deve esserci davvero un destino 
che ti impone la strada da seguire 
se il Sic ha perso la vita su quella 
pista in cui aveva vissuto un mo-
mento di enorme felicità solamen-
te 3 anni fa.
La sua carriera s’è chiusa in una 
curva, la numero 11, caratteriz-
zata da un lieve scollinamento su 
cui i piloti della GP si divertono a 
far derapare la moto: per questo 
quella zona è frequentatissima dai 
fotografi. Anche Marco lo sapeva 
e spesso in prova regalava un tra-
verso. (le ruote si disallineano e la 
posteriore morde l’asfalto facendo 
un po’ di “effetti speciali” - NdR )
Marco al secondo giro è incappa-
to in una scivolata causata da una 
parziale perdita di aderenza delle 
gomme. Succede quando si piega 
troppo senza mollare il gas,.Lui da 
fuori classe quale era in casi come 
questi puntava il gomito ed il gi-
nocchio per terra a fare un “effetto 
triciclo” e a volte riusciva a recupe-
rare la moto.
Stavolta però è successa una cosa 
strana invece di fare un high side 

Cronache per la scomparsa
di un ragazzo speciale

Sic, nei blog degli appassionati il ricordo di un pilota che correva innanzitutto per passione

D

La morte di Marco Simoncelli raccontata dai media tra sgomento e rinuncia all’indagine

L Chiamale, se vuoi, percezioni

E il capo della Honda piangeva disperato come un bambino

di Diego Gargia

di Riccardo Palmieri

PersonaggiVI
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Pietro Montani

er Pietro Montani il trat-
to più luminoso del rap-
porto tra cinema e filoso-
fia si manifesta ogni vol-

ta che un film ci offre molto da 
pensare e lo fa attraverso pen-
sieri che non avevamo già pen-
sato prima, ovvero ci sorprende 
nel tipo di riflessione inaspet-
tata che ci propone. Non basta, 
però, tale tratto del sorprenden-
te, dell’inedito nella riflessione 
critica. Questa lo spettatore 
la deve ricevere non tanto per 
via razionale, quanto percepire 
sensibilmente, attraverso la for-
za compositiva delle immagini, 
ovvero attraverso quella specifi-
ca capacità di mostrare che solo 
un film ha, e che non potrebbe 
dare un altro genere artistico, 
dal teatro, alla poesia, al roman-
zo. È questa la chiave di lettura 
attraverso  la quale Montani ci 
propone di mettere in pratica la 
facoltà di giudizio estetico an-
che nei riguardi di questo film 
americano di Paolo Sorrentino. 
Cheyenne è una celebre rock 
star del passato che vive a Du-
blino, calcificato ormai nella 
propria esteriore maschera da 
marionetta, con capelli lunghi 
cotonati ma arruffati, mascara 
per le ciglia e rossetto sulle lab-
bra. Su quella interiore ha steso 
uno spesso strato di fondo tinta 
che cerca inutilmente di copri-
re le crepe di rimorsi, rimpianti 
e sensi di colpa per un passa-
to, che lo ha visto sì suonare 
con i più importanti musicisti 
pop internazionali, ma che lo 
ha reso celebre sopratutto per 
delle canzonette insulse e di 
facile consumo sulla depressio-
ne giovanile. Canzonette, però, 
non senza conseguenze, dato 
che hanno indotto due fratelli 

Il mancato incontro di desiderio e legge

nel viaggio di un figlio

P

Luc Godard ha detto che se c’è 
una cosa in cui il cinema ha ir-
rimediabilmente fallito è stata 
quella di non aver saputo darci 
immagini di quanto avveniva 
nei campi: una pellicola intera-
mente bruciata ancora prima 
di essere impressionata e mon-
tata. Ma questo coraggio di per 
sé non è sufficiente a dare forza 
drammatica al film se non è reso 
attraverso immagini non solo 
adeguate all’abisso del tema, 
ma che ne squarcino aspetti 
nuovi e mai traguardati fin ora. 
E secondo Montani nessuna im-
magine di questo film, neppure 
quella finale di un prefabbricato 
in mezzo a una distesa di neve, 
che somiglia tanto a una barac-
ca dei campi, e un vecchio nudo, 
scheletrico e tremante nel gelo 
ha questa forza di svelamento 
inaudito. Ma anche il tema del 
viaggio, nella forma classica del 
“road movie”, non si espone mai 
a una situazione che metta au-
tenticamente a rischio le sorti 
stesse dell’avventura e del suo 
protagonista, se non nella scena 
in cui un bambino chiede a Che-
yenne di suonare alla chitarra la 
canzone di Davide Byrne che dà 
il titolo al film e sua madre si sta 
innamorando di lui. Sopratutto, 
però, ciò che per Montani delu-
de è il tema dei conti da fare con 
la figura del padre, proprio per-
ché nella vicenda c’erano tutte 
le premesse per un nuovo set o 
inedita messa in scena dell’argo-
mento. Montani cita qui lo psi-
canalista di formazione lacania-
na Massimo Recalcati, secondo 
il quale il padre è colui che sal-
da legge e desiderio. Cheyenne, 
però, vive ai margini della re-

altà e il suo desiderio ha già la 
stessa consistenza di una legge 
pietrificata a rovescio, alla quale 
quella del padre non offre che 
la via del ritorno a “prima della 
maschera”, della marionetta, del 
legnoso burattino pop che era 
diventato. Il riferimento al suo 
maestro Emilio Garroni e a uno 
dei suoi migliori libri “Pinocchio 
uno e bino”, è per Montani na-
turale. Il Pinocchio di Garroni 
transita dalla sua precedente 
condizione e forma a quella di 
bambino, mantenendo però in 
sé la dualità drammatica e dina-
mica del burattino, mentre Che-
yenne retrocede semplicemente 
alla figura statica del figliol pro-
digo, del bravo ragazzo, dalla 
quale a un certo punto aveva 
deviato. La migliore sequenza è 
per Montani quella del concerto 
di Davide Byrne, in cui la rap-
presentazione scenica si muove 
insieme a una sua “rimediazio-
ne”, ovvero la traslazione dal 
medium teatrale e musicale del 
palcoscenico a quello virtuale di 
un grande schermo al plasma, 
anche attraverso un lento movi-
mento di rotazione dell’imma-
gine dall’orizzontale al verticale. 
È proprio questa scena a darci 
la proporzione tra le potenzia-
lità insite nel film e il suo non 
riuscire a varcare la soglia di un 
virtuosismo che scivola anche 
nel manierismo. Si potrà discu-
tere il giudizio di Pietro Montani 
su questo film, ma non certo la 
chiarezza e la forza argomenta-
tiva di questa lezione sul campo, 
anzi, in sala con noi, davanti allo 
schermo, ed è proprio questo 
sapevamo lui era in grado ina-
spettatamente di darci. 

di Riccardo Tavani

Il resto del padre in Recalcati e quello di Pinocchio in Garroni

a suicidarsi e un suo amico a 
fuggire, scomparire senza più 
lasciare traccia di sé. Tutti pesi 
che lui si trascina dietro come il 
carrello per la spesa o il trolley 
da viaggio. L’unico aspetto vita-
le di  Cheyenne è la moglie Jane, 
che lo sostiene nella vita pratica 
quanto nei tormenti depressivi 
e a letto lo fa sentire ancora un 
uomo capace di darle una qual-
che gioia erotica (ma solo ora-
le). La routine catatonica del 
vecchio divo viene interrotta 
dalla notizia del padre moren-
te a New York e morto quando 
Cheyenne sbarca lì in aereo. È 
qui che lui per la prima volta 
prende pienamente coscienza 
del fatto che il padre era stato 
internato nei campi di stermi-
nio nazista. In qualche luogo 
sperduto tra le due sponde ame-
ricane si nasconde ancora uno 
dei suoi carcerieri e lui decide 
di dargli la caccia a bordo di un 
pickup e con una pistola poten-
te come un fucile che va ad au-
mentargli il peso del bagaglio al 
seguito. Attorno a tre principali 
temi narrativi si intrecciano 
dunque, per Pietro Montani, le 
vicende di questo film. Primo il 
tema della Shoah, dello stermi-
nio nazista degli ebrei. Secon-
do, quello della peripezia on the 
road, del viaggio di formazione, 
sebbene tardiva. Terzo, quello 
dei conti con la figura del padre. 
Montani riconosce pienamente 
a Sorrentino di avere avuto il co-
raggio di mettere al centro del 
suo film il tema ancora comple-
tamente bruciante della Shoah, 
dell’Olocausto, il cui significato 
letterale, è proprio quello greco 
di “interamente bruciato”. Jean-

La fILosofIa 
neLLa rete 

gLobaLe
deLLa tecnIca

Pietro Montani è titolare 
della cattedra di Estetica 
nella Facoltà di Filosofia 
dell’Università “La Sapienza” 
di Roma, la stessa cattedra 
presso la quale è stato a suo 
tempo allievo di  Emilio Gar-
roni, uno dei nostri maggiori 
filosofi moderni, scomparso 
nel 2005. La sua ricerca e 
produzione letteraria hanno 
attraversato i molti e intricati 
campi dell’arte, dei linguaggi 
e dell’ermeneutica del pre-
sente e sono proficuo punto 
di riferimento e intreccio con 
gli studi più avanzati in Ita-
lia e a livello internazionale. 
Costante l’attenzione rivolta 
proprio al cinema, attraverso 
l’organizzazione di progetti, 
convegni e la pubblicazione 
e cura di numerose opere. 
Ha fatto parte del corpo 
docente della Scuola Nazio-
nale di Cinema (CSC) ed è 
curatore scientifico dell’Edi-
zione Italiana delle opere 
scelte del grande regista S. 
M. Ejzestejn, oltre ad aver 
approfondito gli studi e dif-
fuso la conoscenza dell’altro 
regista rivoluzionario russo 
Dziga Vertov. Ma il cinema 
si muove ormai su uno sfon-
do intermediale, in una rete 
di connessioni globali sia 
economiche che tecniche, le 
quali stanno configurando 
una nuova dimensione “bio-
estetica”, ancora largamente 
inesplorata, oltre che in via 
di continua mutazione. Ed 
è proprio su questa frontie-
ra della moderna filosofia 
che Montani sta dedicando 
ora la sua opera. Tra le sue 
recenti pubblicazioni: “L’im-
maginazione intermediale”, 
Laterza 2010; “Bioestetica”, 
Carocci, 2007; “L’immagi-
nazione narrativa”, Guerini 
1999; “Fuori campo. Studi sul 
cinema e l’estetica”, Quattro 
Venti, Urbino; “Arte e verità 
dall’antichità alla filosofia 
contemporanea”, con A. Ar-
dovino e D. Guastini, Later-
za 2002.

In saLa con IL fILosofo
Pietro Montani commenta il film di Paolo sorrentino this must be the place



LA TERZA DIMENSIONE DELLA CRONACA Anno 2 Numero 38 - ottobre 2011

ggi è l’ultimo giorno per anda-
re a sbirciare al Feminist Blog 
Camp (http://feministblogcamp.
noblogs.org), una tre giorni di 

condivisione, seminari, workshop, pro-
iezioni, dibattiti, musica, arte, spettaco-
li, reading, info tecniche, confronti sul 
desiderio e la sessualità, precarietà, mi-
granti e molto altro, che si sta svolgen-
do a Torino, presso l’Askatasuna, dal 28 
ottobre. Si tratta di un evento che nasce 
dall’idea di blogger femministe e blogger 
disertori del patriarcato che costituisco-
no già una rete di attivismo antisessista 
nel web. E’ aperto a tutti e tutte, anche a 
chi non ha un blog. Tra gli ospiti Lorella 
Zanardo, Marzia Vaccari, Barbara Spi-
nelli; lo scopo è quello di coinvolge tante 
persone tutte egualmente meritevoli di 
aver assolto la funzione di aver deter-
minato stimoli culturali contro la cul-
tura sessista e autoritaria che costringe 

Donne, doppia exit strategy dalla crisi
Feminist Blog Camp e  Sensual Entertainment, due iniziative per riprendere il cammino

O
in più modi i corpi delle donne e quelli 
degli uomini che non vogliono assolvere 
ai ruoli imposti. L’obiettivo della mani-
festazione è quello di creare una piatta-
forma e un progetto comuni per poter 
comunicare e collaborare tra blogger 
antisessisti. Secondo gli organizzatori 
del Feminist Blog Camp il femminismo è 
ancora necessario come una lotta per la 
parità e la non distinzione tra i generi, 
come l’antitesi al maschilismo. L’aspetto 
interessante del loro movimento è che 
ne fanno parte anche gli uomini diser-
tori del patriarcato che si affiancano alle 
donne femministe nella lotta per i diritti 
e l’emancipazione delle donne. Rispetto 
al femminismo delle donne degli anni 
’70 sono il loro proseguimento perché 
dicono “le blogger femministe continua-
no il loro percorso con modalità e modi 
di fare diversi. Oggi si combatte contro 
la donna oggetto, la mercificazione del 
corpo, attraverso strumenti come la tec-
nologia e il web”. La loro donna-tipo è la 

femminista teknologica (propongono il 
workshop l’Abc della femminista teknolo-
gica per diventarlo), ma soprattutto per 
le blogger femministe il mondo femmi-
nile non esiste. Di diversa opinione sono, 
invece, le donne che si ritrovano circa 
una volta al mese da ben cinque anni 
da Zou Zou, la nota boutique erotica di 
Roma per gli appuntamenti di Sensual 
Entertainment tenuti da esperti del set-
tore, chiamati Les Zouzettes. Le serate 
ruotano tutte intorno al concetto di fem-
minilità, la prima caratteristica di una 
donna, attraverso la quale ognuna può 
affermare se stessa, nel sesso, come nella 
comunicazione e nel lavoro. Il 25 ottobre 
per esempio si è tenuta una serata sul 
linguaggio femminile, cioè la capacità 
delle donne di comunicare se stesse e i 
propri desideri senza aver paura di essere 
giudicate o fraintese. Il primo interven-
to è stato della psicologa e coach Grazia 
Geiger che ha spiegato l’importanza di 
provare emozioni positive prima di tutto 

verso noi stesse per poter vivere bene sia 
una riunione di lavoro che un incontro 
amoroso. Sulla comunicazione sessuale 
si è concentrata invece la psicoterapeuta 
e sessuologa Barbara Florenzano che ha 
focalizzato l’intervento sul sesso come 
linguaggio della vita, comunicazione fe-
conda e creativa che consente relazioni 
umane sane, positive, appaganti e armo-
niose. Il prossimo appuntamento sarà 
per il 24 e il 25 novembre insieme a Beto-
ny Vernon la famosa designer di gioielli 
erotici in metalli preziosi. Il primo “The 
Joy of Sexual Ceremony” rivolto esclu-
sivamente alle donne e il secondo “Full 
Body Stimulation” rivolto alle coppie illu-
streranno come ritrovare l’aspetto sacro 
nell’atto sessuale poiché il corpo è pieno 
di terminazioni nervose che lo rendono 
un intero organo sessuale . Un’altra for-
ma di comunicazione, un altro modo di 
vivere se stessi e il rapporto con il mondo 
e con l’altro sesso. Che la nuova lotta sia 
tra il femminile e il femminismo? 

di Lorenza Fruci

CostumeVIII

Si ripropone la nota querelle identitaria nel movimento tra femminile e femminista
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